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Estratto dal! ' «Archeog-rafo Triestino» 

Serie IV - Vol ume X-Xl (LIX-LX della r accolta ) 



Nella Trieste ottocentesca, che conobbi ne' mie~ verdi anni, 
c'era un copioso e gustosissimo materiale da osservciz,ione nelle nu­
merose coloniie di varii popoli, accorsi a godere dell a. floridezza. 
di questo nostro emporio. Purtroppo esso non fu a.deguata.rnente 
sfruttato, perchè le nostre energie erano totalmente assorbite dalla 
lotta. nazionale. Esse erano dei piccoli mondi ln cui questi ospiti, 
tutt'altro che sgradi ti o incomodi, conservavano con sentimento 
nostalgico le abitudini , le tradizioni, il linguaggio, la rel ;gione 
della. patria. lontana., cercando di ricostruirsi nell'intimità delle pa-
1 eti domestiche l'atmosfera carattEmistica delle regioni da. cui erano 
partiti essi o i loro padri. 

Anni or sono, su ques te stesse pagine, abbiamo rievocato i 
corretti ed accoglient1i homes della colonia. inglese del periodo vit­
torìano; ora. è la volta della colonia greca, la quale ebbe un'attività 
politica magigiore delle altre, sebbene la nascondesse gelosamente 
sotto le forme tranquille e compl imentose del gafateo levantino. 
Qui s i cospirava, qui si ,approntavano armi e nuclei d'armati per 
la lLmga cruentissima guerra che portò alla redenzione dell'Ellade 
dal pesante giogo _maomettano. 

In queHa ,chiesa di S. Nicolò, dalle linee classiche, dovute al­
l'arte sicura degli architetti Nobile e Pertsch, davan ti a quelle icone 
r utilanti d'oro e d'argento e tempestate di pietre preziose, che ci 
facevano sgranare gli occhi da ragazzi, a llorquando si riceveva 
dalle marni dei papi barbuti e :paterni il pane benedetto olezzante 
di essenza di rose, in quelle sale della Comunità che conservano 
tu ttora l'impronta del primo Ottocento,_ si riunivano le asBemblee 
dei filelleni e di quella Società Segreta detta l'Eteria o fratellanza 
di tutti i Cristiani soggetti alla Mezzaluna, che pur sotto gli occhi 
sospettoSii della Polizia austriaca, t.urcofila, i cui uffici erano atti­
gui alla Chiesa greco-orientale ed alla sede della Comunità, racco-
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glieva armli e munizioni e volontarii, che poi audaci velier i dell,2. 
Isole Jonie, delle Cicladi, di Crete., port avano ai fra telli che com­
ba ttevano col coraggio della dispetazione c0nt ro le orde maomet ­
tane dei gianizzeri e de;i basci-bu:,ù, su quella terra ove ogni ru­
scello, ogni collina, ogni seno di mare hanno sì al to significato 
storico, m itologico, artistico: terra da semidei e da eroi imperi­
turi! In quella chiesa si cantavano i 1edcw11 per le vi ttorie, s'i nvo­
cava da Christos Pantocrntor la vittoria fi nale, si p1·egava per i 
morti sul campo dell'onore ... ma in greco, per cui i birri rnetter­
nichiani non ne capivano un ette ! 

In quegli stessi anni in cui fermentava il lievi to dell'indipen­
den za italiana per merito d'esigui nuclei cl'in tellettuali e di patrizii, 
che pagaro1io nelle segrete dello Spielberg 2 sui patiboli erntti pet 
ugni dove nel nostro bellissimo paese il loro generoso ardimento, 
anche la Grecia, concul cata per secoli da una razza asiatica semi­
bal'bara, si risovvenne del suo passato e ritrnvò la fi erezza dii Leo­
nida, di Arrnoclio , di }\,Jilz iade. 

Ed allora i molti Greci che avevan o portalo cultura e spir,ito 
d'in traprendenza commerciale in tu tti i maggiori cenLri d'Ital ia e 
d'Europa , si senbrono animali da un sent imen to cenl1·ipeto: tutti i 
loro cuori e spesso anche le loro persone e i $uclat, aver i presero la 
via dell a piccola ma gloriosiss:rna Ellacle. Giacc:hè i Greci, econo­
mi e risparmiatori nella vita n01·male, abili nel mercanteggiare 
con gli altri, sono cl i una generosi là ù1cH,dibile quando si tratti dei 
bisogni o del decoro della patria, cr>me lo dimostrò 1·ecentemente 
Gforg-io Averoff, che clonò alla Grecia un inr: rociatore dèl battaglia 
e lo Stadio marmoreo d'Aten e. 

La colonia greca di Trieste non è antichissima: quì non 
erano convenuti umanisti e filosofi greci , come a Firenze, a Ve­
nez ia, a Rom a, a Napo1i, nell'aureo Quattrocen to, quali il Chryso­
laras che portò in Toscana codi ci rari e cogn izioni ellenis tiche, o 
come l'umanistico car·clinale Bessal'ione, come Giorgio Gernistio 
Pletone, come Demetrio Chalcocondylas, Giovanni Argiropulos, 
Giovanni Lascaris, ecc., nè filolog' come il :VIustoxidi, cne guidò 
l_a mano a Vincenzo Mon ti nel tradm-re l'Iliade d' Omero. 

Qui erano venuti modesti navigatori e mercanti spinti da 
quell'~stinto mercantil e, che dai Fenicii era passato agli animosi 
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marinai dell'ArcipBlago e delle frastagliate coste dell 'Ellade, senza 
l'he il lungo dominio mussul1nano avesse potuto fiaccarlo; tutto 
al più l'aveva pervertito, facendoli diventare pirati, che un bel 
giiorno fecero sentire ai loro tiranni come sapessero lacerare le 
loro unghie feliine da «leopardi del mare». 

Si ricorda che nel 1734 il cap itano mercantile Nicolò Mainati 
da Zante offrì i suoi servig1i a ll'imperatore Carlo VI che, fatto di 
Trieste un portofranco, voleva darvi impulso alla marine1ia. Ac­
cettata che fu la sua offerta, venne nello stesso anno anche suo 
fratello Giovanni Mainati, ché seppe forsi valere nella vita 0it­
tadina. 

Nel 1742, alla fi era di Sinigaig·lia, che era allora importante 
convegno inte maz1ionale, alcuni mercanti greci di Missolungi eb­
bero notizie e prove della crescente floridezza di Trieste e subito­
decisero che un gruppo di loro concittadini venisse a stabilrirvisi. 

Giorgio .Prevetto da Zan te venne nel 1745 a,d aprire la prima 
ira le in seguito numerose liquore11ie gestite da Greci e scelse un 
fondaco di fronte alla chiesa di S. ,P ietro in Piazza Grande; a lui 
succedettero Demetrio Focà nel 1746, nel 1747 Giorgio Marullri 
da Monenvasia e molti altri , in modo che si costituì in breve un 
nucleo di circa duecento famiglie. 

Il 20 febbraiio1751 l'imperatrice Maria Teresa, la più saggia 
fra tutt.i gli Absburgo, opportunamente consigliata dal vescovo 
ortodosso di Belgrado, da poco redenta dai Turchi, di nome Da­
niele Sfongarà da Scio, concedette con patente sovTana (Vedi 
nota 1) beneficii e priivilegii fiscali ai Greci dimoranti a TriestE 
e, sebbene non fossero ancora indipendenti , fu istituito un ]ore 
console nella persona del Conte Manullo, che in presenza del 
governatore Hamilton annunziò tali favori ai suoi connazionali, 
che ne furono lietissimi. 

Nel 1752 fu istituita la prima chiesa greço-orientale, dedicaLd 
alla s. Annunziata ed a S. S·piridione, che fu esercita lin promi­
scuità . coi Serbo-Ortodossi, alternando le , funzioni religiose e le 
prediche in . ling ua greca con -quelle in lingua serba. 

Tale ibrido connubio durò sino al 1782, anno in cui dopa un 
carteggio di numerrn,i sesquipedali memoriali, le due Nazioui si 
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divisero amichevolmente, restando S. Spi1·iclione ai Serbi, mentre 
i Greci intrapresero la costrnzione del oro t,empio cli S. Nicolò. 

Nel 1773 le intensif icate persewzioni tu rche fecero affluire 
tra noi numerose famiglie greche, tra cui nel 1775 il mecenate 
Demetrio Carciotti, che al pl' incipio ciel sec. XIX si fece erJstruire 
clall',,rchitetto Pertsch quel classico palazzo alla foce Jel Canal 
Grande, che costituisce tu ttora uno dei piLl apprezzati on1ament1 
rlelle Pcstre rive. 

Nel 1ìì8 venne dalla Dalmazia il clolt. Leonardo \Tonlcni, 
padre del doti. Giovanni ì'01cloni che dal 1809 al 1830, ,òioè du­
rante gli anni epici della rirnluzione, fu a caro della Comunitit 
Ellenica, la quale fu ufficialmente costiluila e riconosciuta dalle 
vigenti autorità il 1° Dicembre 1,82 1·ed11sl ,Yota 2 ) ed ebbe re­
golamenti e Statuti proprii nel 1786 :Tee/asi Nola 3) .. 

Nel 1797 la Naz ione di Ji nglHL e rilo greco-or entale chiese al 
Governo cli poter erigere un ospedale ù1 edificio proprio «nel 
luogo dell'or to e appartenente alla ì\:az ,cne, nel Palazzo della co­
siddetta Stranga Vecchia,, (attuale Piazza Gar bak li). Il progetto 
de] decoroso edificio, cornJJCJslo di pianterreno e I0 piano, con 
19 fonesh-e in fila, è firmato da Sebédiano Zane,n e dal Rosceti, 
e risulta approvato in data 4 mano fìçJ7_ 

Dal 1821 al '2!, ripararnno a Trieste oltre 3000 profughi, tra 
cmi gli sconfitl,i ne]la battaglia di Dragus tani in Valacchia, male di­
retta dal principe Alessandro Ypsilanti. Altri ne vennero dall'E­
piro, dopo la caduta di Giànnirrn, portali gratuitamente dalla ca­
rità dei capitani mercantili russi. 

I soccorsi largili dalla Conrnni tit a que3ti profughi le pro­
dussero un debito cli 50.000 fiorini auslr .. garantiti dai facoltosi 
dir'genti, i quali in seguito sanarono la situazione aumentando le 
contribuzioni dell'un per mille s1,!le rendile del commernio, ciò 
che si c:hiarnav,1 rl ,,Diritto di Chiesa». 

Int2_nto si era p ensato a costnrire una chiesa più decorosa 
e posta in riva al mare, per comodo dei rnarWirni che affuivano 
numerosi a Trieste sulle loro candide e veloci 11iwndù1e, por­
tandovi la vivaci(ù ,JBi loro abbig}iarn rn li uic0 nlali ed il fru;;cio 
del gonnellino a molte pieghe, detti fustanelie. ,:he 1 n oggi sono 
pori.ali soltanto dalle truppe scelte della Gr:anJia, chiamati ome-
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rù-camente euzoni, ossia «i ben cintati». Furono comperati i terreni 
dei patrizi trie&tini RosseLti-Scander, situati fra le attuali vie 
Mazzini e S. Nicolò, dli fronte a l mare. 

Il progetto del Tempio fu eia.borato dal valente architett0 
classicista Matteo Pertsch, allievo del Piermarini, e nel 1784 fu 
posta. la prima p ietra; l'inauguraziione avvenne nel i 787 e vi furono 
esegu ite opere di completamento e d'abbellimento nel i8i8 ; infatti 
il disegno originale del Pert.sch, custodito iin cornice nella socie 
della Comunità e controfirmato dall 'autorevole Consigliere Edile 
Aul1ico, arch. Pietro Nobile, porta appunto tale data nella clausola 
d'approvaziione (fig. i). 

Nè1la sala delle sedute della Comunità è conservato un ,grande 
quadro ad ol io del pittore Dionisios Zokkos da Zante, datato del 
i 850, che rappresenta l'uccisione del conte Capodistria, presidente 
della Costituente greca, davanti alla chiesa di S. Spiriclione di 
Nauplia, avvenuta il 9 ottobre i831 ad opera di Giorgio e Costan­
tino Mauromicalis. 

Dell'interessamen to ch e la città prendeva alle .ansie ed alle 
glonie del popolo greco in lotta coi Turchi, son o prova le opere di 
molti .artisti e soprattutto dell',att ivis8imo e coltissimo Giuseppe Lo­
renzo Gatteri, ch'era stato un fanciull o prodigio, di cui si custo­
disce al Civico Museo Revoltella un magnifico Album di 53 illu­
strazioni per la «StorlÌa del Risorgimento Greco» di quel Pouque­
ville che fu ambasciatore frances -3 alla cmte del sanguinario AU 
Pascià di Giànnina e quindi console francese a Pat.rasso durante 
ìa guerra d'indipendenza. Non ci consta che tali immaginose e 
commoventi composizioni sieno state pubblicate per un'edizione 
dell'opera a cui erano destinate e ci &embr.a sbalordibivo che sieno 
state eseguite all'età di i2 anni, com'è ·scritto sul front:ispizio e ciò 
non solo per la ,conoscenza delle forme, del chiaroscuro e della 
prospettiva, ma per la perfetta conoscenza dei costumi, delle armi 
e dell'architettura della Grecia di quei tempi. (Diamo la completa 
rlei soggetti alla Nota 7). 

Oltre a questo .albo, ci sono nelle varie gallerie cittadine molte 
,1mmirabili composiziollJi all'acquarello -dello stesso Gatteri, fatte 
in età matura e che costituirebbero il migliore materiale illustra­
tivo per una storia della Redenzione greca . 
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Maturandosi nella nosh'a ci ttà il s,mt.imento di ribellione 
irredentis tica contro il dominio strani ero la colonia grec.a, che 
in addietro era st.ata osseq uen te all'Aust ria , co me del r es to era più 
che logico e vonem mo d ire corre tto. trattan dosi di ospiti bene 
aceolti e largamente privil eg,iati dal governo vigente, col maturarsi 
degli even ti gli a nimi dei Greci di Trieste si schieravano dalla 
parte dei nazi onalisti italofili . 

A tale orientament o con t-ri bni an che il fa tto che parecchi g io­
vani tries ti ni avevano indossata la c.am:c ia rnssa dei ga ribaldini 
per anclare nel 1896 a Domokos in aiu to elci Grec i contrn i Turchi. 
Cer to si è che la colon ia greca può van tars i d'éwer dato all'Esercito 
oella Reden zion e parecchi comb&tlenti Yolontal'li , mass,imo eroe 
fra qu esti Spiro T ipalcl o Xyc!i as, medagLia d'oro, pura e ascetica 
figura d' apostolo. 

La Marineri a triestina, bat ten te bandiera austri aca al tempo 
della Rivolui ione Greca , da un la to subiva le conseguen ze della 
polit.ica rne tternichiana, assol11li s ta , anli-l iberale e quindi ostile 
alla R ivoluzione Nazionale Gl'eca, cl i rn1 tern en1 il contagio p er i 
suoi possedim enti in Italia , e perciò i nostri legni ernno frequen­
temen te as, al iti dai corsari gr eci , rn oltìpli cat isi in modo impres­
s ionan te 1w 1· il lungo periodo cl'anaYch; a in cui era cadu ta l'Ellade 
e per la cun cl izione disperata in cu i c· rano cu cl 11te molte popola­
:oion i i~olane e r ivierasche, in segu it o alle distruz ioni ed alle stragi 
pei·pelrnte dai Tmchi. 

Dall'altra pm·te gl i Oltoman i d ifli rlavano delle navi tries tin e 
perchè sapevano ch e ad opern dell'Eteria spesse volte portavano 
~occor,i in danaro, in ar mi e in comhatt,0 nti fo lellen i alle popola· 
zi oni insorte. 

La :VJari na da Guerra aus tri ac a , composta in parte da navi 
1sià appartenute all a Repubbt,ica Ven eta e comandate eia un patrizio 
veneto, l 'amm iraglio Dandolo, era ancora bambina, mancava di 
is t1'uzione, d i tradizioni e di nerbo; q uind i era tenuta ,in poco conto 
tanto dai Greci , quanto dai Turchi , quanto pme dagl'Inglesi , che 
sotto 1il manto del fil ellenismo nascondevano la gelosia contro qua­
lunque intromissione altrui negli Affari rl'Oriente. 



377 LA COLONIA GRECA DI TRIESTE 

Il contegno della Marina da gLterra austriaca fu duramente 
flagellat.o da Victor Hugo nella sua ode «N avarin», che fa parte 
delle «Orientales» con questi bei versii : 

Je te rétrouve, Autriche! Oui, la voilà, c'est elle! 
Non pas ici, mais là~· dans la flotte infidèle. 
Parmi les rangs chréliens en vain on te chercha, 
Nous surprenons, honteuse et la tète penchée, 
Ton ,a.igle an double front cachèe 
Sous !es crinières d'un pacha ! 

C'est bien ta piace, Autriche! On te voyait naguère 
Briller p1,ès d'lbrahin, ce Tamerlan vulgwire; 
Tu depouillais !es morts qu'il foulait en passant, 
Tu l'admirais, melée aux eunuques serviles, 
Promenant au hasard sa torche dans les villes, 
Horrible, et n'éteignat le feu qu'avec le sang. 

Rouvre les yeL1x, régarde, Autriche abàtardie! 
Que dis-tu de cet incendie? 
Est il aussi beau que les siens ? 

E' ben vero che il traffico marittimo triestino e dalmato · era 
salito da 100 unità naviganti a ben 800, ma esse avevano a che 
fare con non meno di 80 navi corsare, con un equipaggio ,comples­
sivo valutato a circa 3000 uomini agguerrilissimi; perciò ogni viag­
g1io nel Mar Jonio era congiunto a gravissimi pericoli. (Vedans,i i 

molti documenti della Nota 4). Avvenne quindi che, ad esempio 

1 velieri comandati dai capitani Flo11io e Bernettich fossero cat­
turati e de-predati. 

Il capitano· Bozzeni del brigantino «Metterrnich», ritornato a 
Trieste il 22 nov. 1821 deponeva che a Smirne aveva visto giusti­
ziare tanto Greci quanto altri C11istiani ed aggiungeva che: «In 
3cio pure non vi è buon ordi·ne, e di tratto in tratto q Lialche Greco 
viene sacrifi-cat.o per capriccion. 



IO ARDUINO BERLAM 37a 

Il cap. Radim;ri del brigantino «Il \'.igore», narra che nei 
sobborghi di Costantinopoli , chiamati Pera e Gal.ala, si esèguiva 
ogni :giorno qualche clecapi tazione. «In passato non si era. s1icuri 
di scorrere le contrade e faceva ribrezzo vedere tratto tratto i cada­
veri dei massacrabi Greci giacenL sulle pubbliche stmcle». Dopo gli 
orrori cli Scio i Turch i vendevano sul mercato degli schiavi le g:o­
vani donne, le giova.n ette, li fanciulli appartenenti alle famiglie dei 
giustiziati. I banchieri salvavano la vita rinunziando alle proprie 
sostanze, e prendendo la via dell'esilio. 

I congiunti di coloro che venivano a Trjesle venivano ane­
stati e malmenati: giunsero alloi-a Teodoro Ralli, Sante Rocloca­
nachi, Michele Schiliwi, F. Frangiadi, Giovanni Galatti, Michele 
Mitrasch i, il macedone Teodoro Costantini e tanti alti-i, che in 
breve si fecero lwillanti posizioni coi traffic;, dando origine non 
soltanto a famiglie cosp icue, ma ad is tituzioni di carattere pub­
blico di cui alcune durano tutlora solidissime. ( Yedasi Nota !j ) . 

Giunse a Tries te Demetr io YP3 ilanti, fr ald lo di quel principe 
Alessandro, che era morlo nel trag-illc veròo Tr,ieste, da lui scelta 
come esilio dopo l' in successo della carnpatrna in Valacchia. Deme­
trio, accompag nato eia Neofito Bamha, :òllO segretario, dal mag­
giore Affenduli e dal conte :'viercal ; da Zante, armò nel nostro 
porto cinque trinca11dì1u'. e salpò per Id ra, conducendo seco un 
manipolo di ardenti volontari in grnn parle studenti, e portò in 
soccorso della causa greca ben tre m.ilioni di fiorini, che costitu i­
vano la dote di sua sorelht Maria, che Sé n' era volontariamente 
privata per alto senso di civismo. 

Dalla vicina Isola d'Istria era accorso ad arruolarsi come vo­
lontar;o filelleno il patri zio e poelét Pasquale Bes2nghi degli Ughi, 
nato nel fatal e 1ì97 D morto a Trieste 1;er colèra il 24 Settembre 
1849 , 

Spirito scontroso e bizzano, delta perciò dal pacifico poeta 
uialettale Piero Zorutti «Besenghi degli 1Grli », così scrivev.a da 
Tebe di Beozia al suo amico avv. Bressàn: «Nel fatto d'arrne del 25 
dicembre ( 1828), abbiamo fatto polpe I/e di quei cani ( dei Turchi) . 
E dico abbiamo perchè sono slato io pure gran parte della scena, 
disperatamente battendomi al fianco dell'Ypsilanti». 
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Gli Eteristi di Trieste cooperarono alla spedizione del Canla­
cuzèno, composto di trenta ufficiali e di uno stuolo di studenti 
di varie Urniversità, di letterati e artisti, diretti alle famose Ter­
mopili, con buona dotazione di armi, di munizioni e di danaro. 
Questi Cantactnèno erano un'antica famiglia greco-bizant.ina che 
gi:\ al tempo di Alessio 1° Comneno aveva dato un ammiraglio, 
conquistatore di Laodicea e della costa siriaca sino a Tri1Jo1i ( ii08 ) . 
Stabilitisi in Russia, divennero attivi eteristi durante la Rivolu­
zione e Alessadro e Giorgio vi ebbero parte non secondaria. 

In teresserà sapere che il Byron nel suo viagg,io verso la Grecia, 
dove doveva perire di febbre nel 1824, a Missolungi, · si fermò 
~ual.che tempo a Trieste, ove abitò in una villa di proprietà Scan­
dell a, posta lungo la spiagg1ia di S. Andrea, ove successivamente 
prosperò a lungo una trattoria chiamata «Ai Campi Elisi», che gli 
anziani ancora ricordano. 

La vit.a dell'Eterìa triestina fu funestata da un fatto trag,ico, 
deplorevolissimo e alquanto misterioso, l'arresto da parte della 
Polizia austriaca del Tirteo della rinascente Grecia, del poP.t.a 
Costantino Riga:s. Konslantinos Rigas, detto Rigas Feraios, era 
nato nel 1760 .a Valest.ino, borgata della Tessaglia, sorta sui rnderi 
dell 'an tica F ere. Compiuti i suoi stud ii prima in pahiia, poi a Co­
st.ant 'nopoli, passò in Valacchia agli ordini dell'ospodaro N:cola 
Ma.urogheni che gli a.Uidò il èomando della fortezza. di Cmiova 
durante la guerra austro-russo-turca del 1788. Poi passò a Vieuna., 
ove ,c'er,a una fiorente colonia gr-eca che a,g) tava la fiaccola dell'in-­
surr-ez:one contro i Turchi, sotto il naso del reazionario Metter­
nich _ Il Rigas vi compose il famoso inno : "Orsù, figli deJ'gllac!e:» . 
LlEùn n:o:tÒEç 1:wv 'E'.H~vwv . ) che ebbe l'onore d. ecser t.rnclot.to 
dal Byron e che lo pose sul rango dei poeti animatori di popoli , 
come rrirteo per gl i .antichi greci, il Kiimer per la Germania del 
1813, P etofi Sa.ndor per l'Ungheria del 18li.8 ( Vedi- rvoota 8) . Fu egli 
a fondare l'Eterì.a e, fiducioso nell 'aiuto possente del Buonaparte, 
ent.rò in corrispondenza. con lui per il tramite del generale Berna­
dotte, e nel 1797, trovandosi il Comandan te dell'Armata d' Ita lia 
a Trieste, ril Rigas abbandonò Vienna e si avviò verso Tries,e per 
avervi un colloquio col geneta.le vittorioso . ( Vedasi la Nola 6). 
Ebbe l'imprude>J.za. di farsi precedere da un baule pieno di scritti 
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di propagan da l'iYoluz,onaria a fa \·on · dcll indipendenza greca. 
Per cause mistel'iose, ,il baule cadde 1wl !e mani della polizia au­
st.i,iaca, che fece arrestare il patric,la greco , e che sotto scorta 
,: rmala lo condusse ai c.onf'ni di Sta to per consegnarlo quindi agli 
sgheni turchi. Duole 1,ife rit-e qua nlo gc:ne ra lmen te correva sulle 
bocche di tu tti : che fosse stato l t·a cli to per luno da un suo conna­
zionale degenere. 

Del penoso viaggio fa tto da lui e da: suoi compagni abb~amo 
relazione sul Monilo r e cli Sernli no, anno YI, nurn . 2,1 , che scrive: 

Abbiamo veduto passare per questa Ciltà gli otto Greci che 
furono arrestati come autori di scritlt secl izics i. Ernno legati a 
due a due e scortati cl a ventiquat t10 soldat.i, cla due cap orali, da 
un uffi ciale superiore e da un cornm issario . 

L'anima del parti to al quaie questi greci apparlenevano è il 
R igas, ricco negoz,iante nativo dalla Te3sagl ia, appassionato sino 
al delirio per la liberazione della J,alria , un tempo abitata da uo­
mini liberi. Qualche tempo prim a che la Poliz ia di Vienna avesse 
ordinato di an estarlo, il Rigas, av-,,er ti to da qualche presenti­
mento, s'era a llontanato da quella d tà: ma fu preso a Trieste, 
dove s'tinferse una stilettata, ma il braccio fr adì la sua volontà 
e il colpo non fu mortale. 

"Il Rigas è il solo capo d~l pal'tito da lui crealo; lo asse­
condava il Mavroyani, nipote del famoso ospodaro di Valacchia 
c,monimo». 

Alcuni storici asser,iscono che la scorta turca a cui fu con­
segnato dagl( austriaci e che doveva accompagnare i p rigionieri 
a Belgrado, li avesse preci pi tat;i n,, ì Danu bio per ordine del pascià 
di quella provincia . Altri dicono che il poeta sia stato decapitato. 

Un compatr iota e compagno di fede del Rigas, che l'aveva 
accompagnato a Tr;ieste, ma che era riusci to a mettersi in salvo 
al momento dell 'irruzione de' birri, assi cura che il Rigas venne 
fucilato dalla scorta e che prima di morire esclamasse : "Ho get­
ta to una sem ente che il tempo farà germogl iare, ecl il mio popolo 
ne coglierà i frutti !» 

Nel 1813 Scufos Xanthis e l'archimandrita Dicaios avevano 
istituito de1le EforO:e nelle principali isole e città greche, a Trieste, 
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a Mosca, a Budapest, a Marsiglia, per congiurare a favore dell 'In­
dipendenza Greca. Il loro contrassegno era una croce e la loro ban­
die,ra era nera con una croce e il motto «In hoc signo vinces». Nei 
primi tempi della guerra la bandiera fu pure nera, con una Fe­
nice risorgente ricamata irt oro. La bandiera bianco-azzurra con 
la croce e nove liste alternate fu introdotta dal Maumcordato il 
27 gennaio 1822, con risentimento di Y.psilanti, che volle uscire 
dalle Termopili con la vecchia bandiera nera fregiata dalla Fenice 
d'oro. 

Non è certo il caso di rifare, nel breve spazio concesso a 
questo articolo su d'~rna rivista, la storia della guerra d'indipen­
denza greca, lunghissima e complicatissima per alterne vicende, 
tanto che i libri che ne trattano contano tutti parecchi volumi; ma 
.basti accennare che rin essa, da parte greca si alternano gesta di 
eroismo epico con panici inesplicabili e subi tanei,_ spiegabili forse 
..:un la poca coesione del nesso nazionale e con la mancanza di 
un comando supremo unitario e di ferrea autorità. ( Vedasi 

Nota 12) . 

Certo si è che sul mare i navarch i Miaulis, Ganaris, Pepiinos e 
!'-eroica donna Bobolina, che armò e comandò personalmente tre 
navri da guerra, tennero continuamente in iscacco le possenti ar­
mate navali turco-egizie, e che i loro audaci brulotti (navi incen­
diarie) ( Vedi Nota 11) ebbero ragione di vascelli a tre ponti e dli 
fregate irt.e d'artiglier;e, scrivendo con ciò delle pag,ine della storia 
navale, che s'imposero all'ammirazione dei più consumati ammi­
ragli d'allora e di tutti i tempi e di tutti ri paesi (Vedi Nota 10). 

Da parte turca SL rivelò, unit.arnent.e ad una notevole inca­
pacità milritare, una crudeltà efferata contro popolazioni inermi, 
contro donne vecchi e bambini, e si ebbero a 

0

deplorare stragi spa­
ventose, massima fra tutte quella perpetrala sull'isola di Chio nel 
1822, per la quale 23.000 isolani furono uccis,i nei modi pi~ effe­
rati, 47.000 ne furono venduti schiavi e 30.000 si rifugiarono nei 
vari porti d'Europa destandovi la più sentita esecrazione per tanta 
ferocia. Cantava il Brofferio : 
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«:\'lira il nocchier dal pelago 

Sul caro suol na lì o 
Di Psara le rel iquie. 
,Le ceneri di Ch,io ». 

382 

I generosi di tutto il mondo senti rono all ora d ivampare la 
fiamma del fil ell enismo e l' ll-alia , che ormai p rincipiav a a sen tire 

il peso della catena della schiavitù , inviò oti i ,'ampi cl;i battagl:a 
parecchi suoi figli gen erosi. Ecco San tone .\nnillale de Rossi c1ii 
P omarolo, conte di Santaro,a, nato a Sivigliano nel 1783, anima 
della sommossa piemon tese ciel 1821, divenu to i\ifonisti-o della 

Guerra, p artito per la Grecia _, dove cadde a Sfocteria l'8 maggio 
1825, combattendo eia semplice solda to . Il suo corpo non venne 
ritrovato, ma il suo fi do am ico Cousin gli eresse sul campo di 
battaglia un ceno tafio con la seguente epigrafe : 

ALL.0\ YIEMORL\ 
DI SANTORRE DI SANTAROSA 

NATO IN SAYIGLIANO NEL XVII SETT :VIDCCLXXXIII 
MOR'ro NELL'ISOLA DI SFACTEH.IA 

NEL IX i\•J.\GGIO MD CCCXXY 
COMBATTENDO PER L'I NDIPENDENZA 

DELL\ GRECIA. 

Ecco Giacinto Provana cli Collegno, u om o poli tico e sc:enziato, 
nato a Torino nel 1794 e mor to a Baveno il 29 set tembre 1856, 

ufficiale di artigli enia, scucliere de l pr:ncipe di Catignano, che 
E-sil ;ato per le su e opinioni politi che liberali, si recò in Grecia a 
combatter e a fianco del Santarosa e si ù is t-i 1ic,e a Navan; n o. 

Accennammo al filellenism o del gran1.k pueta G:org io lord 
Byron ed alla Nota 9) vogliamo riportare il bando emanato dal 
generalissimo Maurocordato il giorno di Pasq ua 1.9 apri le 1824. 
rn cui il generoso poeta era sp irato. 

Troveremmo incompleto questo schizzo clell'atlività della Co­

lonia Greca di Tr,ieste inquadrata nella cornice dei grandi event i 



383 LA COLONIA GRECA DI TR1ESTE 15 

del Risorgimento Ellenico, se non dessimo un cenno delle condi­
:z.ioni a cui era pervenuto quel popolo alla vigilia del suo r iscatto, 
clioè in quegli anni in cui parecchi dei suoi figli vennero a cercare 
asilo fra noi. 

Dopo la caduta di ciò che ancora sopravviveva del vetusLo 
Impero d'Oriente, fondato da Costantino, sotto all"impeto delle 
orde di Maometto II, appoggiate dalle formidabili cannonate del­
l'ungherese Orban, nel 1453, la Grecia divenne un complesso di 
:rrovincie dipendenti della Sublime Porta, la q ua.le v'iniziò un 
processo di penetrazione e di snazionalizzaz,ione deducendovi delle 
colonie maomettane per le quali fur ono costruiti e moschee• e 
minaretti e bazars e bagni e harerns. Quel paesaggio che era stato 
classico e pOli bizantino, divenne orienta le, tan to che persino la 
storica Acropoli di Atene, pur conservando intatte le opere divine, 
d' Fidia, era invasa da un tondeggiare di cupole e da un saettare 
di minareti. Sino al tempo della -caduta di Costantinopoli, vi s1 
era parlato ancora il greco classico, ma sotto il domirnio turco la 
lingua accolse molte parole adriatiche e slave. 

A ciò aggiungasi l'influenza di Venezia, che fu signora delle 
Isole Iornie, di Candia, di Cipro , e persino della Morea, ( dell 'antico 
Peloponneso) dalla pace di Carlowitz (1699 ) sino a quella di Pas­
sarowitz (1718 ) . 

I Greci non parteggiarono mai apertamente .coi Veneziani , 
nè fecero causa comune con loro contro gli Ottomani , pur fornen­
do alla Serernissima delle milizie mercenarie che furono chiamate 
gli Stradioti. Ma dalla convivenza coi Veneziani entrarono nel 
linguaggio comune greco molte parole italiane. Eccone qui un 
breve el·enco: Pankos = panca; Forno s = forno-; Porta e Soporto 
= porta e sportello; Portelo = cancellata; Balconi = balcone; Fu­
gu = focolare ; Arrnari = armadio; Sentoni = lenzuolo (confr. la 
locuzione veneta: in sentòn); A1an:iki = manica di vestilo·; Pia­
la = piaU.o; Scamnaki = sgabelletto; Briki = bricco: Cantiliri = 
candeliere; Tapsa = tazza; Kasela = casetta; Monastiraki; Goleta 
= golet.ta (s·or-ta di veliero); Tablomantinos = mantile da tavola 
o tovaglia, ecc, Vive altresì la tradivione veneta in Grecia nelle 
rnpressioni nautiche di: Vira, manna, molla, bel bello , ecc. che in 
tutto l'Oriente ci rendono orgogliosi dii appartenere al ceppo 
veneto . 
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Ma v'era un 'altra Na zione, semi-europea , e precisamente la 
Russia, che s' in te ressava molto alla Grecia perchè anelava al pos­
sesso del Bosforo ( costituente per Im o in certo qual modo la «chia­
ve di casa») e che coglrieva con avidità ogni occasione per pote r 
intervenire ai danni della Turch:a e che fomentava quindi in varia 
gu isa l'irredentismo greco, di culi intendeva servirsi come d'uno 
s(.rumento per le sue mire panslaviste . Nel secolo X\ 'lII l'i r;geren­
za russa nelle faccende greche si delineò più nettamente; una 
piccola spedizione condotta da Fedor e da Alexis Orloff sbarcò ;in 
Morea nell 'intento di sollevare le popolazioni contro i Turchi , ma 
i tempi non erano ancora ma tu ri i La flo tta nissa condotta dii] 
Jiciagoff ebbe successo al largo di Cresmè presso Chio; segretarie, 
òell'ammiraglio era il conte di Capodistria, corfiotto d'origine 
istriana, che ebbe in seguito parte im portante nella guerra di lii­
bertà e che fu il primo presidente del gove rno provvisori o elleni­
co . Il principe Ypsilanti Alessandro che iniziò la guena cli libera­
zi one, passando il 7 marzo 1821 il Pruth e penetrando in Molda­
via, era generale neìla G 1rnn!ia Imperiale R ussa ed ebbe impor­
tan ti incarichi diplomatici dallo Czar. Ciò spiega molle cose, non 
ultima l'intervento decisivo a Navarrino , il 20 ottobre 1827, in cui 
la Turchia perdette la flotta e la Grecia. 

Sotto la dominazione turca la Grecia era divisa in sei San­
giaccati o distret ti militar i e precisamen te: 1) Morea , capitale 
Nauplia o Napoli di Romania; 2) Epiro, capital e Giànrnina; 8) 

Tessaglia, capitale Trikkàla; 4) Eubea, Bem:;a ed Attica, c.apilale 
Negroponte; 5) Etolia ed Acarnaniia, capi tale Karìili; 6) il resto 
della Grecia Centrale, capital e Lèpan to. Jn seguito s'aggiuL1se un 
&ettimo Sangiaccato compren dente Creta e le Isole dell'Arcipelago . 

Il nome stesso di Grecia era usato ormai soltanto ad espri­
mere l'ant.ichità classic,1, men tre il nome ufficiale della Regione 
era quello cli Rumelia e i suoi abitanti erano ch iam ati Rumel-ioti 
o Romaici, 1in memoria clell'an bco Im pero cli Rom a. 

Il governo era in mano di Arconti o primati, che avevano 
él.nche da esigere le tasse e da curare la pubbl:ca sicurezza. La 
giurisprudenza era generalmente affidata al clero ortodosso, che 
faceva capo al patriarca di Costantinopoli, verso il qual e i Turchi 
dimostravano, prima dei movimenti rivoluzionari, una notevole 
deferenza. 
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In ogni Sa ngiaccato v'era un certo 1rnmero · di feudi confe­
rit,i a signori maomettani, i quali erano tenuti a formare un con­
tingente di soldati a cavallo per gli eserciti dél Sultano; :n totale 
ima forza d i circa 7000 uomini. 

Le tasse, non . erano ,gravose, ma le opere pubbliche, l'istru­
z1ione e gli altri servizi di stato erano pr8ssochè ridotti a zero. Gra­
voso era il tributo di giornata di lavoro 'per i pascià ed assoluta­
mente intollerabile ed esoso e1'.a il tributo di ragazzini , che verni­
vano strappa\.i in malo modo alle famigl ie per essere t.rasportati 
a Costantinopoli, dove ven1ivano rinchiusi in appositi collegi come 
allievi-gianizzeri. 

Il governo h1rco, per oHenern la riscossione delle imposte 
tz,n,itoriali , divise la Rurn e1ia in 24 vilajeti e precisamente : 1. Tri­
polizza; 2. Vilajet rurale comprendente la pianura Tegea, sino 
alle quattro .gole d i Mant1inea,_di Strada, di Kalilbey e di Carva­
ihi e Londari : 3. Ca.ritene; 4 . . Fa.nari ; 5. La.la; 6. Piirgo; 7. Gastu­
ni: 8. Pal-rasso; 9. -Calavri ta; 10. Vost.izza; ii. Corinto; 12 .. Napoli 
di Rumel ia o Nauplia ; 13. Agia Petra (Argòlide) sino all'Ermiò­
nidé e la Trezènia, inclusiva; H. Argo; 15. e 16. Mistrà (antica 
Sparta) e preeisa.mente cittit e vila jet rurale, sino all'imboccatura 
dell'Eurota ; 17, Monernbàsia; 18. Londàr•i; 19. Andr-eossa; 20. Ca­
larnatta; 21. Corone; 22 . Modone; Navarrino o Neocastron; 24. 
Arcadia. 

Il governo deU.a Marea era affidato al pascià a lre code che 
r: siedeva a Tripolizza; in tempo dti guerra stava ai suoi ordini il 
pascià a due code di Naupl ia. I sudditi maomet.tani pa,gavano sol­
tanto le prediali, mentre i Gre~i cristiani pagavano anche il testa­
t:co o caratch, a principiare dall'età di 12 anni , la quale ve.niva 
comprovata con una funicella di seta con cui i cadì 1111isuravano 
l'altezza dei giovanetti d'ambo i sessi. Il tasso minimo era di uno 
zecchino da 4 piastre che 1in allora aveva un valore di circa L. 
G.60 delle n ostre; a prova del pagamento si riceveva un pezzo di 
carta azzurra con molti timbri, che serviva da carta di identità 
e senza di questa non si poteva entrare dalle port-e di ciittà. 

I Turchi consideravano i Greci come dei paria o degli iloti, 
quindi un mascalzone qualsiasii poteva costringere un negoziante 
a portargli la valigia, lasciando .abbandonata la sua bottega e non 
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Ei faceva alcun scrupolo cli inso lentire ed anche di picch iare un 
venerabile e canuto cittadino is truito E, cli lrnona famigl ia. I cad ì 
amministravano la giustizia col seguen te princ ipio, testualmente 
esposto al console di Pouqueville: «Se si cle:;se rella a qut'; male­
det.ti Greci, avrebbero sempre rag,ione lm-o ! Dicono ciò che vo­
gliono ed hanno certo più spirito di me. Quindi il mio modo di 
agire è infall ibile : io li giudico sempre senza ascoltarli, e poi lasoio 
che tra ttino la causa sinchè non ne possono più ,lalla stanchezza». 
E Alì Tebelen , pascià cli Giannina spiegava allo stesso così il per­
ehè della sua cni cleltù: «V oi siete trnppo g:urnne e da poco tempo 
lfÙi per poter conoscere Albanesi e Greci; quando io im pi cco uno 

· di questi m iserabili, il fratello rnba dall e tasche del fra tello; 
quando io ne abbrucio uno vivo, 1il figliol o ruba e disperde le 
ceneri del padre». 

Si ri fletta ora che, mentre in patria la. nazione greca era 
traUata con tanto cinismo e tanta clmezza, in Russ :a tutta la cli­
pìomazia era in mano cli Greci colti e raffinati; nei porti princi­
pali del Mediterraneo e clell' Inghi! Lena fiorivano importantissime 
case commerciali e soc,ietà arma toriali greche, e l'is ti tuto rtelle 
assicurazioni marittime trovava in loro i tecnici più intelligenti, 
e si vedrà che tale squilibrio non poteva durare a lungo! 

Le loro colonie, a differenza delle Comunità israelitiche, con 
le quali erano in rapporti cli freclclezza, erano schiettamente na­
zional iste usando abi tualmente l'idioma ellenico nell' intirni tà do­
mestica, accarezzando sempre il ricordo della bella patria !onta· 
na, e battezzando i fogli con i nomi gloriosi di Leonida, Socrate, 
Pericle, Temistocle, Enn ione, Polissena, Despina, Mirtò o coi 
nomi della tradizione cristiano-bizantina, quali : Teodoro, Co­
stantino, Bas ilio, Spiriclione , Sofia , Irene ecc. 

Dato 1il carattere in traprend ente e la cara ttèrist:ca facondia 
di queslo popolo dal cervello 2.guzzo, è fac rle comprendere quale 
poderosa azione di prnpagancla abbi ano esercitatc1, a favore dell f' 
cospirazioni nazionali questi nucleii disseminati nel mondo, tra­
scinando nella loro orb: ta buon numero cli fil elleni reclutati nelle 
classi più elette e più umanisticamen te colte. 

Altro fa ttore decisamente anli-turco fn la Chiesa ortodossa, 
coi suoi monasteri di calogeri, inerpicati sui monti , che erano 
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tutti focolari di cristianità e di coltura occidenale in mezzo alla 
letargica e voluttuosa rnarèa orientale. Patriarchi, vescovi, mo­
naci e popi figurano in piiima linea non sollanto fra gli agitatori, 
ma fra i combattenti (si ricordano gli arcivescovi Germanos e 
Samuele!) e fra i martirn della Grecia risorta, in cui essi costitui­
rono spesso l'unico elemento di autorità riconosciuto dalle bande 
dei Clefti, degli armatòli o come altrimenti Sti ch iamassero quegli 
animosi ma indis0iplinati insorti. 

Alla frine -del secolo X VIII ed a] principio del secolo XIX la 
causa greca trovò il mondo in uno stato d'animo eccezi onalmente 
favorevole e ben disposto, sia per il prevalere del classicismo, di 
cui s'imbevve tanto profondamente il pe1:1iodo della Rivoluzione, 
del Direttorio, dell'Impero napoleonico, sia per il sorgere del Ro­
manticismo, che diffondeva in Europa una vaga ma pur sentita 
aspirazione al soleggiato e misteriDso Orienle. Quale fr a i grandi 
let lerati di quel . tempo, presso tutti i popoli, non subì il fas,~ino 
dell' Ellenismo? Byron, Victor Hugo, Lamartine, Goethe, Wie­
land , il Bro-fferio, il FoscDlo, l'amerricano Longfellow e von-emmo 
cli rs tutli gli altri cantor i di quel periodo di squisita sensib11itò, 
furono filelleni e -d,iedero alla causa greca quell 'aiuto più pode-
1·oso di quanto possano giudicarla gli scettici e le persone aride di 
sentimento, che è il consenso entusiastico di tutto il mondo lette­
rario . 

Vollero il caso e le circostanze che lungo tutto il 'corso della 
mia vita io avessi ad incontrarmi con deglii egregi rappresentanti 
della Nazione Ellenica : nelle scuole di tutti i gradi, nella profes­
sione, nella vita .arbistica e sociale, nell'intimità di salde amicizi e. 

A questi buoni compagni nel viag.g·io della vita dedico que-
3te ricerche su quella Comunità, a cui essi sono tutti affevionat1 
e sulla quale vorrei che uno di loro scrivesse un'opera di maggior 
mole e di più profonda ricerca. 
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tu tc lnrn et protection em in nos suscipere scrumqu c prec:ibus quod liberum R eli­

go ion is u s t!ll1 , D irectot· ium nost.J-um Commel'ciale cleecn lcr ~{ohi s porrectis begni­

gn e annuere c:on stituimus Nostro et Successorum i\1o.,;tror um uornine, quamèiu in 

Fide et obsequio Nobis · debiti :-; per3ti terint, pracs:!nte Caesftt· rac, Regio ac Archi­

ducali Diplomate, quo fi eri potes t m elime ac fi rm iorc modo, scquen tes articulos 

i~li s indulgendo ae percnniter asser endo. 

Prinw. Nimirum permittimus .Gracci Orientalis Eccl esiae cum CathoJica 

Homana non Unitis , uti Tergesti in loco jam pridem dest inato, suis ~umptibus 

'J'emplum ex truant, ne: in illo veì etiam in pl'oprii s aedi bus suis liberum h ebeant 

R e ligionis exercitium ejusque c:u ltum et munia Sacra juxta dictae Orientalis 

Ori entalis Ecclesiae ritus libere possent obire et celebrare. Quod ut tutius et 
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<lhsq uc uUa molestia aut h u·batione fi at, Praefecto Nostro Commerciali et CiviJi 
ibidem constituto jam antea mandavimus et iterum ad omnia futura. t empora 

man damus e t praecipimus ut praedictos Graecos, qui ppe sing uluri cjus et inspec­

t~oni subj edos, ubi opus fuerit, de fen.clat, proteegat , atque efficaci tueatur 
patrocinio. 

Scc·anclo . Concedimus pan o ìlli s libert1Jtern 111 supplication es Sacras, juxta 

r!t us 5uos procedendi et a lins ej usmodi functiones pa la m celcbràn<l i, ita tamen 

·~1t intus proprii TernpJum c ircuilum sive septum maneant, nec extra l_iceat ejus 
generis fun ctiones instituere. 

T e·rtio. Liberum quoq ue t'.sto Orientali Graecae Relig ionis Sacerdotibus, 

e,j usdem 1-le-li g ionis aegrotos aut moribundos adire et modo it sine solemni veta­
:11 us comitatu fiat~ iHi s .\:iacramenta aclministrare; q uin imo morluos more suo 

exequiis prosequi r t quiet os ad Sepul tun:1m funere eos tumulo mandare. 

Quarto. Nec impeditum ulli modo impecliendum erit Graecis Romanae Ec­
d esiac non unitis, Terge.\:iti habitantibus cmn quibus vis sua aut diversa adeoquc 
e tiam Cath olicae Fidei adclictis Person is liberis sponsalia contrabere, nubere et 
matrimonio ini1·e. Si vero alterutra cont rahentium pars Catholicu. vel saltem non 
Grnecae R el igion is Fuerit, consecratio nuptialis, uti etiam Baptismcs infantum 
et omnes eju:;; rnodi functiones Sacra non nisi a· Sacerdoti bus Ecc1esiac Romanae 
Catholcis peragentur omnisq ue sine distinctione sexus in tali ?\IIatrimonio proge­

nita proles in R eligione et Fide Catho}ica Romana educabitur. 

Q1lin-to. Licebit insuper saepe memoratis Graecis Tergesti commorantibus, 
iut.er se Coetus Suae Sodalitatis agcre et ad componendo seu Rel igioni s seu 
R erum profana rum negotìa, conventus celebrare. 

Se;do. 1-Iuiusmo<li autem Conven tibu s, q ui an te quam instituantur Prae~ 
J:ecto Nostro Com merciali et Civili indicandi sunt, semper et ubi que aliqui s ab 
eodem delegatus Curator sive Commissarius praesens adesto. 

Septùno. Pari modo penes Commun ita t em Graecorum erit Cong regationes 

~ive Conventus indicere ad el igendos ~ssumendosque Suae R eligionis Anti stites, 

nÌ.1t siquarn isti in Culpam inciclerint, ad puniendos amovendosque eosdem, nec­
tan1 en nisi praesen te eti am in bis Congregationibus Commissario a Praefectu ra 
l\'ostra Commerciai nominando. Quae atque alia Cu ltum et ritus Rcligionis spec­
tan tia, s i alti oris fuerint momenti , superiorisque Sncerdotii authoritate decernen­
dS.:, ad eurn quem Nos urgenti casu adsciscendum reservamus Episcopum, Archi 
Episcopum aut aliurn Graecae Religionis P resulem, horum vP-ro mondabitur con­

su lta ti o. 

Oct,i:vo. (~uoti escumque Gracci qui sc Tergesti in Ci·vitntem dicaverunt, 
yj huius Pri vileg i.i de idoneo Ecclesiae Suae anti st iti sibi prospectu ri, electionem 
hanc susceperi11t; ad Majestutem Nostram pro con fi rmatione ejus supp]icando 
recurrent; Et si qui dem hoc tempore jum a liquem Nomine Dam,ascenum 1-Icnne­

nnn pro t ali Praefectura Sacra elegeru nt, eundem Nos etium Presbytterum Com­
munitatis Graecae, qun e Tet·gesti est, clecla ramus et vigore pra~sentium confir­

mamus. 
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Proinde Nos omnia q uae hi sce continentur amp lissima Clcmentiae ~astrae 

Testin10nia rcmemoi-atn, Graecoru rn Communitnti in Scm piternu m grati ani mi 

monumentum cessura eosdernl1ue in rebus sc- u Hel ig ioue m , seu a lia quo ,·is ~egotia 

attingcn tib us i ta se esse gcst uros confi cli mus, ne ull r!. m inconan t in culpmn Yel 

incu~a ti onc m, ob quam Pri ,·il egiorum hactcnu s illi s dc latorum et Gr .. 1tia 1'\ostra 

Caesnrca et Hegi a imminu t ioni se redea nt olmoxios; quin imo ejusmocli Privi­

lcggia, imrnuni ta tis et indulta di lectae l'\obis Craecae gen t i elementer concessa, 

t amdiu ill esa persistere et di etarn Kcbis cle..-otarn Graecac gen tis Commu nitat en.1, 

quae Tergesti consecli t in eonun qu ieta e t pacific.:1 posessione, usu et fr uitione, 

s ìne omn i impedi men to et molestia conser nu-i Yolum us e t jubemus, quandiu 

a erlc m in debitn e rga ~<os et _·\ug:ustam Dornu m ~osti-a m fe de et oboedientia illi­

bate persisl crit e t permant.ura est. (~u~1propter omnibus et singulis Nostris Tri· 

,bunalib us tam ccclesi ns ticis qunrn Civilibt~s et çuncti s demun R ep;norum Kostrv­

rum incolis. l\Jngistra tibu s et m inist ris cuciscumq ue g rad us, ord inis, digni ta tis 

et nomini s rcliquisque subditi s :Kostr is fedcl ibus et dilecti s praecipue autem Ter­
gcst.ini Prnefecto Nost ro Com mercia li et CiYili hisc.:e seYere mandamus et praeci­

pimus, ut saepe designatam Grn ecae Gentis et Hcli gionis Communi tatem omnibus 

et singu lis supra a ll egntis P r ivileg ij s, immunita ti bus, facu ltatibus, g rati is indultis 

et J uribu s, pe r basce Patentes L iberas Nostrae approbatis et confirmatis, quiete 

absque om ni molestia, im pedi mento et turbati one uti, potiri ac gau dere sinant 

in e isque et quibuscumq ue ali is quae CiYi bus et subditis nostris Tergcstensibus 

CCJ!llpetunt , quatenu s nimirum Graeci in is to Emporio sedem fi:xam et dcmicilium 

cu ll ccantcs, si pro ta li bus gessenrnt eosdem quoque omni ra tion e sustinean t, ae 

t u C'a ntur, ni hil q uc in Contrarium nt ten dnn t au t faciant vel a b aliis quovis modo 

attcn tar i fier ique pcl· mittant; secus in ~ostra m Successofumqu e g ravissiman 

indi g nati onc-rn pccnasrjltC' pnres noxac incursuri. I-ln rum t estimonio litterarum 
J\Ianu ~ostra subscri ptarum et Sigilli Nostri Caesareo-Regij e t arch iducal is appen· 
sione nnmitarum; quae clabantur in Ci vi tate Nost ra V ienna. , · cl-ie 20.ma 1nensi3 

Febrnarii Armo J.1l illc sim.o Septin.gentes imo ().-uinq·uageshno Prim,o, Regnorum No ­

stro-r 111n 1t-ndeci-mo . 

0 
~) 

!YIARIA THERESIA 

}{odolphus Comes Choteck ~a l mun datum Sac: .a Caes.a R egia J.\'Iaje­

stnt is l'ropri um . 

.-\ 11ton ius Yd arin Stu panus ah Ehrcnste in Proemi ssa n Copian cum 

~uo YC'r O Or i.~i nnli a me cliligenter collatam cidPmquc de ·verbo od 

nd n:·rhum c c:nformc,11 esse hi scl1e testor . .. Actu m , ricnn a in I mpe-

r:ni l R egia R Pgisha tura ]ntima di e 12. ma _.-\ pri lis anno Domini 17:)1. 

O 
r deC..i rqu 1 

C R 1-I Secretorius Au li cus Intimus et Hegi .s tra tor. 

'I 11estc Ji80. 3 1\Jadi. S. X. - concorda con la copia Autentica -
Spn 1d1one \ nQc lic-opoli Cnnc:elli c re ùe ll a Veneranda Chiesa Greca 

d 1 S,m Sprnd1 011 c (Ai'ch iv. Diplom. T ri este) 
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(
2

) Bditto di Tolleranza del 1781 (a stampa di lusso, con grand i iniziali or­
nato ,j n testo tedesco e ital iano, a fronte) : 

Noi, Carlo del Sacro Roma no Impero Conte e Signore di zj nzenclorf e 

Pottenclorf, Com mendatore dell'Ordine Teutonico d i Sna IrnperiHl Reg ia Apo­
stolica Maestà, attuale Tntimo consigliere di Stato, Ciambellano, Gffrernatore, 

Capitano Civil e e Cornmanclante Milita,·e della Città e Porto Pranco cli Trieste, 
ecc. ccc. 

«Portia mo col tenore della presente ad uni versale notizia, qualmente Sua 
Imperiale Regia Apostolica :Maestà convinta che nociva sia ogni violenza cli 
t:oscienza; e assai vantaggioso alla R eligione dominante e aUo Stato una vera 
Cristiana Tolleranza, si è compiaciuto con graziosissimo Rescritto, firmato di pro­
prio pugno in data de' 13 del prossimo passato ottobre (1781) , diretto a questo 
Governo, di perm ettei·e universalmente n elli felicissi mi Suoi · Stati Ereclitarii il 

privato esercizio del rispettivo culto a tutti gli Individui delle confess ioni Augu­

stana ed E lvetica, come pure a qu elli del R ito G reco Orientale, senza abbadare 
sP t a le permissione sia o no stata già introdotta e praticata. 

((T] solo culto della Religione Cattolica continu~rà ad avere le 

del pubbli co esercizio; alle due r elig ioni prutestanti, come alli Greci · non 

si perm etterà il privato esercizio del loro rispettivo culto in ogni lu ogo ove attesa 
l'esi sten,a cle-1 nume1.·o delle P ersone, che in seguito sarà dichiarato (1 00 famiglie) 
ed attese le loro facoltà, sarà ciò fatti bile, se pure essi Acattolici non fossero ·g ià 

preceden temente stati ammessi al pubblico libero esercizio della loro R eligione. 

Resta lìbe,ro a ' medemi l'avere i pr0prii loro Maestri di Scuola da essere 

mantenut i dnlle rispettive Comun ità, riguardo alli qunli pt'rÒ la Direzione_ deìle 
Scuole Norma li dovrà vegli are per quello che concerne il metodo e l'ordine clel­

finsegnare ecc. 

'l'·ries.te, il 3 Novemb re 17·s 1. 

Karl ( .Traf un 1-Ierr von Zi nzenclorf un Pottendorf 

rn. p. 

(3) Sta.l"uU e R cgolconen.ti della Nazione e Con fraterni tà Greca S tabilita 

Nella Città. e PorJ;o l ì'ra.nco di 1.'ries/:e sotto gli ausi>ici dell'Aug,ust1'.ssi1no Jm,pera­

tore_ Gù1,seppe Secondo , f elice.niente regnante e dell'Eccelso Governo di d ettà 

<:-i.tl:à e Porto Franco . (In Itali ano e Greco, ed izione di lusso di Antonio Bartoli -

Venezia, U87) . 

((Consta no già alt' Augusti s:;imo Principe, all 'Eccelso Governo e al Pub­

blico le rngion i at te~e le qu ali la Nazione propriumente Greca stabilita nella 

Città e Porto Franco di Trieste ha preso i l pa rti to d i separarsi , e si è separu.ta 

dalla Na,ione Jllirica e dall e chi ese consacrate nella stessa Città sotto g li auspicii 

e nome di S. Spii:idione . 

Constano pure all'eccelso Go verno e al P ubblico le costituzion i promul­

gate già con la stampa in Idioma Greco ed Italiano, e li articoli preliminari della 
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nuova chi esa propriamente Greca, di cui s i è intrapresa la costruiione fin dall'anno 

l 7~H , consacrata alla SS. Trinità e a S. Nicolò, con la direzione de]li Signori: 

Demetrio Carciotti 
/~.postalo Sugrnsso 
Gio,·. Andrulachi 
Giorgio Bojazogli1, quali deputati costituiti, 

Cap. 1.0 L a Ì\a;1,ione propri arnente l 7reca si è sta.bili ta in Triest e fin dal­
l'anno 1150; dn quell't~poca ha in cominciato a costituire e a for mare un corpo 

nni tu cli Na:io11e il qual e gradualmente ha acquistato una maggior consistenza: 

onde si contano g i~1 in Trieste non poche fam ig lie., che per consolidare il perma­

nente loro domicilio vi posseggono beni stabili, 

Siccome q uasi tutti gli lndiYiclu i ~azionali son o ad ditti alla Negoziazione 

interna ed esterna, così è fac il e di comprendere che abbiano promosso il Corn· 

mercio di importazion e ed esportazione di 'l'1·if's tc e: degìi Stat i Austriaci, e sin­

gohlrm ente quello con il Lenmte. 

:\ lcnni Ind ivid ui s i sono dichiarati e sono s tati qualificnti per sudd iti Au­

str it1c i e tutti indistintamcnt~ lrnnno tfa to inalterabilmente proq~ non equivoche 

delJa loro fe cl<"ltà cd ossequi all' :\ugustissimn Casa Jrnperial e e della loro subor­

dìnn nza ecl obbedienza a questo Eccelso GoYerno». 

Seguono 10 capitoli, cli cui il X tratta delJa Sc uola, con d ue m aestri C<per 

l'istruzione e ram rnaestrn mento degli ]ndiYiclui ~az ionali n e lla loro propria 
lingua (-~reca)), 

Firmato: Pompeo conte- Brigido 

Tri este, 8 aprile 1 i86. 

NOT.-\. E 1 intere-.':is;mte la nwncanza di qualsiasi accenn o al GoYerno Turco, 
dn ,· ui pur dipe n,deYano poli ticamente i Greci. 

(
1

) lJocumenti sulle agyre.'-s ioni dì <;or~ui-i lerantini alle na-vi triestine. 

La l\farina :.Mercantile Ciuliana, hattc-nlc bandiera austr iaca , era star.a 

fieram ente molestata dai corsari barbareschi già nel Settecento; e n 'è prova 

il seguente estratto d'una lettern <lei barone 1-l(·rbert .Kathh: eat, in tern unzio di 

S . lVI. A. al conte Pompeo Brigiclo, Governatore di Trieste, in data 18 Dicembre 
I 798. 

011iissis 

«La lev{.je de boucli e rs de 1n part des Tripolitains doit avoir répandu l'allarme 

t~an nos provinces ma ri timcs et par t ìc ul iére ment parrni Ics habitants du p rin­

cipal des nos ports de mer, négocians, armuteurs, diambres crassurancc, gens 

de rn er et autres . .-\ ussitOt reçu l \ .wis autentique des six prises amenées ù TripoJi , 

je m e sui s empre.ssé de foire 1es plu s fortes répresentatiuns e t de doma.nder à la 

Porte Jcs n·stitu i0Hs e t les in<lennités, teJles qu' elles sont stipulées dan s un Sened 
scandale usemc~nt \· iolé par les Corsn irf's. C,rnmP la Porte pi-end très a c:oeur ces 
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excè~, resolue cry apporter un rémède efficace, j' espère d'obtenir bientOt un 

résultat satisfaitant , et cn at t enclant je prie V. E. de tranquilliser le pubblic par 

tons les moycns q ue sa sagesse lui suggerel'a, et en prevenan t des contre coups 
pré,iudicrables au c: rédit des un s, au x. a ffa ires des nutres . 

Pour ranimet· le courage, r on pent rapc ller la chassc généra le q ue 1a Ré­

.l-?."en ee d 'A lgei-, bein autrement rédou tabl e q ue celle cle Tripoli, avoit fai te en 

l'i"Sl contre nOtre pavillon, suivi e de l'état le p!us florissant et le plus tranquill e, 
<tont cut jamais joui nOtre ìVforine marcha Hde, et ron pent compter q ue je ne 
nég li gerai ri en pou r at tein clre cc but _ .Salutaire), . 

Lo st esso barone riscriveva al Conte Brigido in data 10 Genn . . ] 799 che 

{<J paroi t que les navires sont rénvoyés après avoir été depouillés de leurs Chur­

g em ens; je viens enC'ore d'obteni1· c1 es- orcll'es · préalab les snr la R égence pmu· em­

pCcher la depredat ion ulteri eurs e t. je travaille aussi à fa ire expecl ier au plutOt 

tm Commi~ai1·e d 1nrgé de l'Fxéeution des urti cles r1u Sened)> . 

V ediamo an che una le tte t·a dell'I. R. Agente 1\ ustriacà An tonio Nyssen 

Ad. Tuni si, 16 genn. 11"99 in cui in sistcq t che le navi na ziona li fossero tutte fornite 

d'un firrnano del Gran Signore o alm eno di un ccBi1gn1·il1:i dcll' Ammiragliato di 

Costantinopoli, senza i q uali documenti, gi usta le direzioni trasmr sse dalla Subli­

me Porta, i Corsari Barbareschi non rispettavano i bastimenti austri aci a tali 

('Ondi~ioni interam ente garantiti dalla Porta m ed esirna. 

Quando d ivunpò la g twr ra d 1Jndi pen clenza Greca, l 'Austria parteggiò 

apertamente per i Turchi, per il principio cli legittimità e per i1 t enore dei movi­

me1~ti nazionalisti, che ispiravano la politi ca del ìVIet ternich. 

I Greci, impeg·nati d isperatamente ne1la g uerra contro un nemico spietato 

e pcssente, che c~si riuscivano a bat.tere soprattutto sul mare, si diedero a far e 

una g uerrn da cono scnia quar t iere con tro le navi men:antili aus triache le quali 

r iforni van o i T urchi di viveri e di materiali da g uerra. 

Ecco un in dice a lfab etico delle navi mercantili giuliane predate dai G reci 

si no a l 1822; sono 'i2 unità, dei seguenti nomi, che . - si voglia notarlo ! - son o 

t- utti sc11 iettamente ital1an1. : 

A. - Am.a.digi, Ant-ioco, A.ng·iolctto, Attinèa, A.ni·ic-iz·ia, Alberto, A.clr-ia, Astia-

na.tJe, AJfa-Omega, A,-monÙt. 

B. C. - Cacl·m.o, .Ce,·ere, Conte Lazanshy, Conte Ortemburg . 

/). - Dafn e, Dorotea, Dile/.to . 

P. - Fa.echino, F edel Triestino, Febo. 
J. - Iclcliosanri (r ecte Ittiosa-aro!), Intrepido, Infante, Iz,poiiotamo. 

L. - Leandro , ùiveno, Libnrno. 
N. - iVi·niis; ~ O, - Orione, Ottavia.no . 
P. - Pacc hetto cli S'l'ria , Per-i.cle , Policlo1'o, Prencipe Eterlitario , P ronto, 

Pelicano. 
R. - R !lcl-tile. 
S. - Sa-t1..c.rno, Senatore, Sovrano d'Aus,tr·ia, S laviana, Scorohod, Splendido, 

Socmte, Steila. Diana, Spediti-va, Salvato,·e, Sabbioncello. 

T_ - Teb,·o, Trionfo, Tmttore. 
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Dnnno tompi ess1vo : tnlleri austrint.:i 102 .87.8, che al cambi o cli Lit. 13 per 
tallero, fa nno un im porto d i Lit. l.33i'.67'1.. 

Riportererno pili a.n111ti alcune dell e ingenue e simpat iche relazi oni di ca ­

rituni istriani e dalmati nffrontati e cattu rati da corsari G 1·cei. 

Ora ci preme cli far (·onos<.:cre l' rffetto di tali prc-'cl c sulle Camere di Com­

mercio, su la Com pngn ia cli _-\ ssicuru,-,ione e sugli - Armatori. 

La Deputazi one di Borsa cli Tri este, in data del 6 Sctt . 11:,:?.Ji a firma di 

C. Sartorio e Luchesi, scri-reva un 1\Jemo riol c all'Erc.mo I. R. GoY ei-no, i1no­

rando pron,eclimcnti energici contro «le molesti e e le pirateri e che vengono 

praticamente cla~.d i Armatori Grec i in pregiudi:-:io del pco:.iglionc ( 1 ) nustrin1.:o, 

e per il modo indegno con c ui Yf'ngono trattati i naYiganti austriaci che hanno 

ln disg razia crincontrarsi con gli Armatori Gl'eC.:Ì)l. 

Secondo Jf<'morialc della D epu tazione cli Borsa di Trìcste al GoYerno, per 

implorare pi ì1 efficacC' protezion e dell a }-.~a vigazion e au striaca nelle acque del 

L evante, in da ta 3 Settembre JS:25, a firma Sartorio e Lucl1esi . 

«La Nn\·i.!..raz;ione l\I ernrntile au striaca ne1lc acque del I.eY.:mte si tro,·a 

ne l pil.1 penoso an·ilìmento e ta le, che se non ·den e posto un arg ine efficace agli 

infiniti arresti , spogli e d epredazioni da. parte degli .Armatori e Cors:il'i greci, i 
proi}r ictr1ri dei nost ri bast iment i saranno p nrtroppo costretti di abbandonare 

affatto la navi gazion e di quei mnri e cli procedere a l disarmo clei loro legni, con 

danno incalcolabile del Commerc io lVIa rittimo Austriaco e de1le nostre relazioni 

commerciali col Levante)), 

Vi si espongono nuo\·i fatti permèssisi dagli .\ rma tori ( Tr ec;i in oltraggio 

e danno del glorioso i\ostro P aviglione , rinn C:Y<HlO le pili pressanti e fervoro . ..;e 

loro prec i, affincl1è . dalla quanto clemente e ben efi<.:a , altrettanto possente mano 

di Sua Jlaestù , l'aclornto 110stro Sovrano e Padre, posto ,·en isse 

a tanti mali, cnll'adozione di mi snrn e p ron-c(limenti att i a prese1•vft re 

ia Suddita N'a,·igazi one e il Com mr-rcio Austriac.:o in L evante)). 

Ecco altri documenti inYocanti soccorso, , ,eri S. O. S. de1l' epoca : 

Il 2 Settembre 185, 
FI. R. Priv. Camera crAssicurar.i one, 

l'I. R. Priv. Gabinet to di Sicurtà, 
l'! . R. Priv. Stabilimento d 'Assicurazione, 
La Compagnia «Illiri a» d' Assicurniionc, 

la Soci età ((Orientale)) cr _. \ssicurazione, tutte di Trieste, seri vono un 

Memoriale all'Ecc.mo I. R. Governo, in cui citano gli appelli precedenti e le 

Rimostranze c(portate a' Pi ed i del Sucro Trono di S. :i\L J' Augusto nostro Jmpe~ 

ratore, in merito all e continue aggressioni dei Corsari g reci al navig li o mercan­

til e aust,·iaco cd al mc111cato appogyio da parte della Squadra del Levante della 
~.farina da Gu e rnrn , composta de ll e fr egate cc Be]lona>) e ccCarolina>) del brick 

«Orione» e dc) bri ck cc U ssarO)) (Tutti nomi ita li ani, anc:l1c nell a :Marina <la 

Guet-r~1 !) al comando del capitano cli vasc ello .. AccL,.rti , del quale si i-imarca 

«un 'apparente 1entrzza)), osservando che le alt1·e Na,-ioni non sono tanto aspra­

m ente tratt[!te in Levante, che la Bandiera austriaca non è piì1 preferita e che 
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perciò la M~rina_ Mercantile e il Commerci o :Marittimo corrono il pericolo di 
re~tare pt~rnli:,,zat1, non restand o altra spernnza agli armatori ch e qu ella di ri ­
chia mare 1 loro legni e di metterli in di sarmo, seppure giungono ancora in tempo!» 

Ii Governatore di Zara in forma quello di Tri est e in data del IO A«osto 
1825 che il cap. l\"atale Matossevich da- Dobi-ota, ritornato da Mctellin o, :vcva 
deposto che dm·ant.e il suo viaggio non a·vcva inconj:rata al.c'Una nave da guerrn 
aw;triaca, ma che -viceversa c 'e 1·a no molti 1nis'l/,c ·i greci che deprecl avnno le navi 

mercantili aust riache e che bastonavano cru delmente i loro equipaggi, che usa• 
,,a no leg are al can none per poterli picchi are u loro agio. 

Ed ora riport iamo alcuni caratterist ici rapporti di capitani mercanti i: 

Nell a deposizione del cap. Giuseppe di Marco Garofolo, venuto da Siria 
sopi·a il brigantin o austr . «Odore», effet tuato al Lazaretto d i Santa Teresa è 
t';etto che fu depredato al Capo Matapan. Nell e acque di Ipsara ebbe una vi sita 
d 'un brigan tino greco che fece salire al proprio bordo il Dispensi ere e il Cameretta 
<(Ove arrivati , furono messi a l cannone e battuti a segno tede che seni·i-o·iv't ritor­

n a.rono a bordo e questo t rat to cli torture era unica mC'nte per ril evare -dai 

battuti se il Cap.no avesse sped izioni simulate e che real mente il cari co fosse di 
proprietà turca». 

pili avanti : 

«esercitarono sugli equipaggi quel. rigore che in. Bm·beria si usava cogli schia· 
vi ; specialmente gli Spcziott i sono quelli che si di stin guono in rigore. 

((Se pertanto non sarà quanto prima e con tutta energ ia presa disposizione 
la pili valida per abbattere rinsol ente procedura degli armatori e sbandati (pirati) 
:,:.:reci i noi cap.ni ci trm·cremo ncll ~assolu ta necessità di mr ttcre in di sarmo i nostri 

bastimen t i, contro i quali sembra diretto lo sfogo dei G l'eci. Io stesso sono stato 
minacciato in · Siria rla un 1ni.:dico, il quale m i pi-omise che saprebbe ritrovarmi 
in viagg·io)). 

D al Giornal e del cap . Penisich , risulta che il 22 Giu gno 1823 il brigantino 
(c/lfinciO)> fu fermato in rada di Zante da un Bovo corsaro greco, battente bandiera 
ri voluzionaria . c<Di eci corsari, armati di f ucili, p istole e sciabole, si imposses· 

sarono del comando volgendo la prova verso la terra ferma, adoperando sempr e 
par ole -im 7,rop r-i e, che vedendo il Cap. ta l violenza, protestò al cap. del ccBm·o,,. 

Questi pretendeva che si abbassi il V essillo nazionale ed essend osi rifiutato il 
cap. dalmata cccbbe molti strapazzi, ma la bandiera rimase sempre inalborata)). 

Diedero fondo in Porto Scrofa e lo dì seguente il capitano e lo scrivano 

e du e mm·inni f urono condotti a lVTitisolung-i per essere esaminati, intan to altri 
marineri del Corsaro venn ero a bordo e il corsaro ormegiato vicino . Alle 2 dopo 

M. arri vò una piccola scarnpavia armata e 1i corsari credendola turca, si alestì 

per volersi battere con il nostro Brigantino, con la bandi era di Sua 111Iaestà inal­

borata . Ecl il nocc:hi ero avendo protestato dicendoli che essendo il nostro Sovran,) 
in pace , non in tendeva che si avesse dn battere; ma a nulla volse sentire , a nzi 

comenciò con rnaltTat ·i e rn.enac ie verso il nostro E quipaggio. Vicinandosi poi la 

scappav·ia, si riconobbe per ing lese e questa intrò nel porto e al momento ordinò 

al brigantino jonio ed a Jla spii-onera maltese di ponersi alla velia, che così fu , li 
corsari non facendo veruna resistenza, lasciò libera la sortitm). 
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N B. l'nn piccola scap pa.eia inglese pnò Iiber:ne dn r naYi predate e invece 
appena il ,t Jug- li o seguente arrivò un brick da guerra ,n 1s tr ic.1co uche riu scì soltanto 

:1 far partire il pon~ro cdVIinciO>J Yuoto, i;cn 1u1Yapet-i e pogiol i ·roti e col eq ·u·ipaggio 
lia . ..; to,wto con 1;iulc11ut dalli corsari )J 

l : u G iugno 1S:LJ alrJ. R. Consolato di Smirne si presentò il cap. Elia 
BerheroYich comandante il brigantino {( Sovrano crAustri m, il qua!e narrò d'aver 

snbìto nei prrssi di Scio un ,1 ttacco da parte di Corsa ri greci, che a ,: iva forza 

.o· li tol sero pnrecchi colli del carico e molti effetti elci basti mento. 

((Ii Capitano gridò a.' medesimi che si a lloutnnassero ma questi invece pili 
l"'an· icin_avano e arrarnbaro110 il bast imen to da popa, intra ndo alla volta una 

c:nqu i.lnt ina di l\ilasn nc1ier i nrnwti in copera t L~cl avven tatisi subito Yerso .il Timon e 

urzarono ver so la terra d i Scio . Che inut ili fur ono le minaci e fa tte dnl comparente 

capitnno, dicendogli che oltrrggiavano i l glorioso Ptniglione Austriaco e cl1e non 
1;ra loro pc ... rn les~:o cli mnntar t' a bordo. E s-;i t·i sposero che sono Co/'sa ri e che la 

decano fa re da Cor:wri ! ... di ssero al Capita110 essen·i a bordo del suo B rigantino 
1;ei Turchi e loro mcrcn n1.i c 1 nl che il Capihmo r ispose di non a vere nè Turchi n è 

loro merci, qu..1 11do irritati ,da questa risposta , assal tfl rono la Boccaporta, cavando 

b Gornena num,1, di ecl<"ro mano a cavare i co lli cl i merci e caricarli sui loro 1nistici. 
Oppon r,ncl osi a queste violenze il Capi tan o e Scri n:ino. essi a forza di spintoni 
!i fecero stare a Popa e non vollero neanche permettere a' rneclesimi di prendere 

r:ota cli quell o che portavano vi a. Che men tre alc uni facenrno lo spoglio della 
&tiva , alt ri in Camera s-"occupavano di aprire i piccoli colli e por tarono via quello 

l'l1 P a loro m e~dio piace\·a e porta rono via .pure di proprietà del Cap. un Trombone 

u11 ca11nocchinl e, due P istole, tre bocchini e, clcJla sua Cassa piastre turche Set· 
tel'cnto, N. P. 7'00, circa e diYersi altr i utensil i. Opponendosi il capitano che era 

:) Popa allo spogli o della Camera, u11 0 di quei Greci armati rha mi nacciato d i 

ucc ider lo con ttna Pi stola che ave-va nelle mani, e dovette ritirarsi)), 
«Finito che ebbero lo spoglio cl eHa Stiva e Camera a loro capriccio, ca la­

rono sotto proYa e aprirono t utte le casse dei :Marin ai e trovaron o in quell a del 

C: unrdiano Spiridione Berberovich dell a moneta, che "V olendo prendergliela, esso 

:..;i oppose, ma uno di quei Greci sfoderò il coltello per nccicl er)o però il Guard iano 

pnranclo il colpo, se rebbe un altro Grego, che fu feri to nel braccio , e soprag­

g iungendo u no de' loro Capi , che li rimproverò ; mi se la calma e li obbligò di 

montare in Coperta non lasciare il danaro a l suddetto G uardiano. Indi, verso le 
~1 ant. , dopo aver preso ne~ loro 1nis-tici quell o che meglio a loro piacq ue abbando­

na rono il Brignntino nel massi mo disordine: pren dendo imbarco sui loro propri 
mistici ». 

Que~ti ckcum enti, assieme a molti alt ri an aloghi , fo rm aiio un g rosso 

fu s<"ieolo intitola to : «Seel'ii ubern nd R. Archi vio D iplomatico in Trieste, dove 
ci f urono cortesemente messi a di sposizione. 

U·) Dell e Soc ie tà d 'Assicurazion e, colonna an golare dell'economia cittadina 

di Tri este, le segtJenti erano greche d i capi ta le e di rette da Greci : 

1) So<·ictù G rrcrt d'. \ ssic: ura zionc, d urata da l 1789 al 1911 , con un capi-

1,de cli fio rini •1-00 .000 d'Augusta. 
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2) Società Greca cr.A.ssic un.lzione :Marittima ùurata dal J8UT al 1855, ('U­

pitale fiorin i 100.000. 
3) Nucva Società Greca d 'Assicurazione , durata da] 18:1 5 al J8:2 1J,1 ca· 

pitale fior ini 250.000. 
1,) Nuova Compagnia Ellenica, durata dal 1820 al 1824. 
5) Banco Ellenico d'Assicurazione, 1811,5~1884,. 

Tra le personalità che e111crsero in questo campo, vanno notati i seguenti 

valentuomini: D emetrio, Giorg io e Giovann i Carciotti, Giorgio e Alessandro 

Galatti , Pietro Moraitini, Ambrog io di Costantino Ralli, oriundo da Scio, ove 
suo padre Costantino era stato appiccato da i Turchi nell'immane strage del 1822, 
Ca ralambo T heodoropulo de Santa l\faura, e infine il grande Angelo GiannlChesi, 
nato nel 1787 a .Zante, che fondò dapprima, nel 1826 l'«Aclriatico Banco di As­
sicurazioni», che durò 4-0 anni mentre il 9 maggio 1838 metteva in moto quella 

macchina poderosa che è la R itinfone Adriatica di Sicurtà, colosso tuttora fi orente, 

e che celebrò il maggio scorso il suo primo centena rio cli vi ta. 

Nel campo della industria non ·va dimenticato Demetrio Economo, diYe­

nuto barone d i Sàn Servalo, che fondò il primo grande molino a vapore, i baroni 

Sca ramangà, distinti amministratori e direttori d' Istituti Bancarii e nuD:lerosis­
.' ,i mi nego:,:ianti, a menzionare i quali occonebbe ricopiare tutto il R egistro della 

Comunità . 

(li ) Napol eone Buona parte non fu est raneo alla sollevu,!';ione della Grecia 

Si ha di lu i una lettera scritta al capo dei Mainotti del seguente tenore : 

«li Generale in Capo dell'Esercito d ' Italia al Capo del Popolo Libero 

di Maina, 1797. 

Cittad ino. 

Ho ricevuto una le ttera du Tr·ieste, in eui voi manifestate il cl esi<.ler io di 

f•S:: c•1· e utile alla Repubbii<'a Fruncese , accogli en do i Suoi bastimenti nei vost ri 

porti. I-Io fi d ucia ch f' n1anterrete la vostn1 parola con quella fedeltà che si aclcl ice 

~ld un cliscenclente dagli Spartani. La Repubblica Francese non sarà ing·rata ver::io 

In vost ra l'fo,!';ione. Dal canto mio ricevei-ò volentieri qualunque elci vostri che 

mi ven isse a trovare e desidero solo che rep;ni am icl! evolc corrispondenr.a fra due 

popo li egualmente amici della li bertà. 
Vi raccoman do coloro che recano questa lettera, che sono pur e::.si ò iscrn­

clent i d i Sparta; se finora non fecero gran cosa, è prrchè non si trovarono mai 

s0pra un g rande teatro. 

(') Ci,•ico Museo Revoltel la; N. 4,2 dell ' In ventario : 

Salute e fratern ità 

Bonaparte 

«Primi abbozzi di 53 argomenti trnùi da lla Storia de l Risorgimento della 

G recia da l 17"92 al l R~tl scritta da Ugo de Pouqu eville)) . Di Giuseppe Lorenzo 

Catteri d'anni 12. Venezia 181-2 . 

(Ti Gatteri visse dal 1829 al 1886). 
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Soggetti. 

J. l'n o sch ia ,·o S uliotto fuggito dai T urc hi a n nun zia il lo ro a r r ivo a i suoi 

cn rn patri otti. 

P r ima g ue t·ra cle i Suli ott i co11 t ro Alì Tebe len , pascià di G iann ina, n el 

I i ~' 2. 

3. I Snliotti , ani mati dall e pr c.d iche del , ·rscoYo Sa muel e, prendono le 

a i-m i per In P ~1 tr ia e pe r la R elig ione 1 nel 1S02 . 

-1•. D istruzion e della fortezza di V ilia. 

5 . I Tmchi sono respint i dai Su liotti a ll 'assalto del la fortezza di S . Vene­

randa . 

6. I Suliott i1 bloccati dai Turchi, sono costretti a calare delle spugn e 

nell ' .-\cheronte per d issetarsi. (V edi «Tempi. A nelat i» del Caprin ) . 

7. L'abbandono della Sulli de. 

S. 11 vescoyo Samuei e , dopo n 1lorosa resist enza contro gli ottoman i, in­

cend ia le polYer i del forte d i S. Veneranda. 

9. ~\.lc:une don ne Su liotte gettano, per ult im a di fesa , i p ropri fi g li contro 

i T urch i e si precipi tano da11a rupe d i Zalong·os, ove si erano rifugi ate. 

10. Le donne d i Regnin ssa , disperando d i pii1 potersi d ifendere da i T urchi , 

incrn d iano la t on-e di Di moula . 

11. Yi ortc dei n dGrosi Suli ot t i, usciti dal convento di Vaterni t za . 

1:2 . Suppli zio di tre giO\·an i Su liotti , ord in~lto da A lì Tebelen , Pascià d i 

Gi ann ina. 

13. I P a rgag nott i s i acci ngon o a difendere la loro patr ia contro A lì Tebelen . 

1-L I Pargag not ti , pri ma di partire, bruciano Je ceneri dei loro antenat i 

ond e· in Yolarle agli insu lt i dei Tu rchl . 

15. I Suliot ti r iYedon o la lo~o pa tri, dopo sedic i anni d ' esilio. 

16. lVIarco Botzaris si difende coi suoi Suliotti nel Caravan serai di Cinque 

Pozzi. 

17. l /arc ivescoYo Germanos g iura coi Greci .Ji d ifendere la pa t ri a sino 

all a morte. 

18. L'a rc ivescovo Gcrmanos t enta d 'a rrest are i fugg itivi . 

19 . , riassopu lo, consol e russo, fugge dalla s t rage d i P atrasso. 

20. Strage degli abitanti di P a trasso. 

21. :\!cune donne di Patn .1 sso si ri fu g iano nel Consola to di Francia. 

•? 9 D iverse fa mig li e g reche, r icovers tesi nel Consolat o di Francia, ne be­

ned icono la bandi era , r iconoscenti . 

23. G rec i d i Patrasso r ifug ia ti ne l Consolato d i Francia. 

2,J.. I Greei dell 'E llacle abban donan o la pianura incend iandone i villaggi, 

per or<l ine de l vescovo Procopio . 

25. Il g iovan e Christodu los resiste c:on fermezza a l suppli zio o:·d ina to da 

fusu f- Pascià. 
26. Il pat riarca G regori o viene preso, mentre faceva c:ol clero la processio­

ne de ll a P asqua , a Costan tin opoli . 
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21·. Tortura degli arcivescovi Dionio:i Caliarco e .!\tmrnsio d'Euchiala e 
cli mi:lti eJtri pr0lati Greci . - · 

28. Spiro A lostro di Zante, col suo sa ngue ~crin~ mol' ibondo a lla madre. 

29. lJn ignoto giovanetto, nella battaglia su l Pn1t in~cgucndo un cava­

Eere turco, saltò in groppa al suo cavallo, e lo uccise . 

30. Un vecchio P atriota pròpone a l Co-nsigl io dei Greci, riunito in una 

nave, d i d istruggere la flotta t urca coi brulotti. 

31. Distruzione di Argo. (donn e seviziate). 

32. I Tul'clti profanano ]a· chiC'sa cli G iannina. 

33. Battaglia cli Capournia. 

31;- Teodoro Colocotronis solleva g li. abitanti del monte Oeta. 

3;) , I Su liotti guardano il supplizio elci loro compagn i prigionieri dei Turchi . 

36 . L e donne dei ì\1ainotti assedianti Nionenbasia , nrn no al loro soccorso, 

trasc.:inando un cannone. 

37. L e donne d'Arcadia implorano l'a iuto Di vino mentre Seguiva la bat­

taglia. 

3S. Costanza Zaccarias fa sollevare g li abitanti cli Mistrà (l 'antica Sparta). 

(be lli ssimo disegno a penn a. ncquareilato, in seppia) (fig. 2). 

39. U na fa mi glià Greca fugge dai Turchi attraversando nna strada, su 

una ta vola da casa a casa. 

~10. Il vescovo di Elos incoraggia con le sue prediche l'armata che asse-

diava Tripolizza. 
41. Presa di Monembasia (1821). 

4.2. Morte di Gentima lis, capo dei briganti turchi d i Candia. 

iJ,3. Nicetas, con soli novanta Greci, si difende con tro tremilacinquecento 

Turchi a Kuki -Scala. 

,J4 . Disfatta dei Turchi al· passo delle Termopili (7 Settembre 1821). 

4.5. Vittoria dei Greci sopra una nave turca da 74 cannoni nel porto di 

Sigria. 
4,6 . Combatti mento nelle Yicinnnze di Tripolitza, cagionato dal m ercato 

d'armi che facevasi tra Greci e Turchi. 
4,1. Gli abitanti di Cidonio fuggono dai Turchi, imbarcandosi sulle navi 

Idriotte. (15 g iugno 1821). 
4,8 . Presa di Tripolizza (Il 5 Ottobre 1821). 

4,9 . R esistenza dei Turchi ai Greci entrati in Tripolizza. 

50. ]Vle lidonio rassicura parecchie donne turch e da lui sorprese di notte 

a Canclia. 
51. R [J.ppresaglia ' dei Greci sui Turchi a Tripolizza. 

52 . D evastazione dei Turchi: don ne trascinate per i capelli dai gianizzeri . 

5ri_ Morte di Giorgio Ol impico difendendo il convento di Soco. (1821). 

( s) Traduzione in inglese fatta dal Byron dell'inno di .guerra di Costantino 

Higas Feraios. 6.EùT E nallìEç 1:Glv 'E)J~vwv. 
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So11 s of the G rceks, ari se ! 
Thc g loriu s hour ~s gone fort h 

.'\nd , worthy of such tìes, 

Di splay who gave us birth. 

Ch or11:5 

Sons of the Greeks ! let, us go 

In nrms aga inst the foe 

Till their hated b lood shall flow 

In a riYer past our feet ... 

Tlwn ma. nfully d e.spising 

The T urkish t yrant's yoke, 

Let your eoun tr~· see you rising 

Ancl ali her clrnins are broke. 

Brave shadcs ~f chi efs and r.ages 
Behold thc coming stri fe ! 

I-Icllénes of past ag:es, 
Oh, start again to }ife ! 

At. the sou11cl of my t rumpct bren king 

Your slrep, oh, juin with me ! 

/~.nel th e seven - hill'd city seeking, 

Fight, 1..:onqu e1· , t ill w·re free- ! 

Sons of th e Greeks arise ! 

Sparta, Sparta why in slumbers 

Letharg ic clost thou li e ? 
_-\ wake, a ncl join th y nurnbers 

With _,\ th cns, olcl ally 1 

L eonidus recalling, 

That c hief of anci ent song, 

,vho saved ye on c: e frorn fa'lling, 

The t errible ! th e stron g ! 

Who made that bold di,-ersìon 

In old Thermopy lne, 

.And warring with th e P ersian 

To keep his country free ; 
\ Vith hi s three hundred wag ing 

The batt le, long he stood , 

:\ 11d lik<' a li on rugi ng 

E :-.: pi red in seas of h lood , 

Sons of G reeks, ari.se ! 

Th r' µ·lori us hours's gonc forth 

:\ 11 d, worth y of ::;ueh ti es, 

Displa y who gave us birth. 

400 
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( ') Bando del Generalissimo Mauroco rdato emanato subi to dopo il decesso 
del Byron - Pasqua ll April e 1824 . 

. «Qu~sto g·iorno di festa e cl1a11egt·ezza è di ventato giorno di mestizia . e ili 

ptth bl1eo pianto. Lord Byron ha cessato di vivere dopo d ieci giorni di mala tti~. 

Tanto fu il pubblico turbamento per la malat tia dell'ill ustre Filéllcno 
l::1e tutti i ci:tadini obli,~rono l_c ordinarie ricreazioni de lla Pasqua prima c.: he ~: 

lunes:o caso foss~ cunusc:1uto. Epperciò fi nchè si eno conost:iute le determinazioni 

del ( ,averno Nazwnale, in virtl1 dei poteri di cui sono in vestito, io ord ino ~iò 
cne segue: 

1. Doma~tii~a a llo spuntar de l giorno saranno tirati dalla butte!'ia maggi,ore 
tn•nb tsdte colpi d1 ca nnone, numero corrispondente agli anni dell ' ilJ ustrG Estinto. 

:2. T:tt~i i pubblici u ffi ci, anche i Trilmnall, resteranno chiusi per t re g ior­
ni consecu bv1. 

B. Tutte le officine saranno chiuse e si ordi11a ri goròsarn ~n te <:he le pub­
bliche ri creazioni cli ogni genere e le dimo.s trazioni d i al legrezza usa te nei giori1i 
p:1 ~qu 1:tl1 , sia no sospese. 

,J.. U n lutto genera le surà osservato per 21 giorno . 

:J . Io tutte le chi ese saranno celebrate preghiere e<l esequie. 

Il feret ro con spada ed alloro fu deposto presso lu tom ba dell 'eroico Marco 
Botzaris. 

Il Governo Provvisorio Gret:o così scrisse n·d Ad a, figlia prediletta del 

Poeta : 

((Tu hai compagna nel tuo pianto la G recia, che di grandissimo affetto 
umava l'immortale tuo Padre. Tutte le nostre ci ttà sono immerse in profond o 
dol ore : t utti g li Elleni chiamano sospirando l 'amico, il benefattore della Grecia. 

(,luesto pubb li co lu tto e il nobile orgoglio di essere fi g liola di que l G rande, di 

cui la gloria è viva i11 tutta l'E llenia , debbono esserti di conforto nel tuo gTande 

ra mmarico. 

«Il nome onorato del nostro concittadino G iorgio Byron, o diletta, è im­

presso in caratteri incance11abili nei nosbi .cuori, e la st o.ria della nostra rinata 
Patria lo trasmetterà all 'ammirazione dei posteri». 

J I feretro fu portato in Inghilterra entro una botte piena di spirito di 
\· ino. Fu tumulata a Newstead Abhey, feudo di famiglia, alla presenza d i 2 

deputati greci. U n secolo dopo, la tomba fu ri aperta e s1 rivide la salma in 

perfetto stato di conservazione. 

( '°) Canari, Konstantinos, nato ad Ipsara nel IWO, morto ad Alem nel 
1877. Semplice capitano da vel ieri mercantili, si unì ag li insorti già nel 1820, 

sotto g li ordini di Miaulis ; nella notte del 18 al 19 giugno 182:2 assalì con brulotti 
due navi turche e il 22 novembre dello stesso anno fece lo stesso non la nave am­

miragli a a Tenedo . Nel 1824, conti nuò le sue gesta a Samo e a Mitilene. Fu Mini· 
stro della Marina dal 1848 al '4,9 e ,dal 1851- al '5:ì. Vi ctor I-Iugo così cantò cli lni : 
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«ìVlais le bon Canaris, dont un ardent si llon 
Suit la barque liarclie, 

Sur le Yaisseaux qu' il p;·end, comrne son p,lrYillon, 
Arbore l'incendil'il. 

Jliaùlii; \ ·ocos Andrea, ammirag lio gTeL·o, n. ad Idra nel IiGO, m. ad .-\te­

ne HW5, figlio d"un padrone di fe luca. c he in turco s1 ch iama miaùl. da ciù il 

nomignolo diYenutu cog nome. Ebbe nel lt-:?:! il supremo comando JH~rnl e degli 

I 11sorti ccl eblie grandi succes,-,i a Patrasso, a Spetzai, a i\Iodone O\' C cumliattè la 

!'lotta di 1 Lirahirn pasc ià e mettendo in fu g a L1rmata egiziana a capo P«pas nel 
1~:!(i .. \nclò in Ba\'Ìc- ra ad offrire la corona a re Ottone. 

1Jul1oli11u ( Mnouµnouì,{va ). )."ella flutta di Jdra, Psara e Sperzai e piì1 

precisamente fra le naYi di lluest\iltima isulu, tr e naYi armate apparten eYanu 

al la YCclO\·a Bobolina, la quale commHla1a in pl'rsona la propria fluttig li<l.. lncro­

l·iando danrnti a )."auplia, una palla di cannon e le uccise l'unico fi g lio. Essa non 

viansc, ma coperta la salma col suo man te llo , g ridù ai suoi marinai d'intensifi­

l'are il fuoco e spin se la sua 1rnYe viù sotto a ll e mura. Lna sua figlia sposò u11 

fig li o di ( 'o lucotn'mi ,:; cd a questi essa chi ese cli poter ritornare ai combattimen ti 

nal'ali, ma il suo Yoto non potè essere esauditu perchè fu uccisa con una fuc ilata 

suara to le dai parenti d ' una fanciulla che e ra stata rapita eia un suo nipote, i] 
quale si mostral'a r enitente a r estituirla. 

P epino;; era un 11a\·a1-ca fo tle li ssi1nn a Canaris, col quale usal'a condividere 
i rischi. 

( 11 ) Brulotti. 

).°e] con sig lio di g uerra della flotta .!.!Teca (.ì:! naYi tenutosi a L esbo il 7 giu­

gno 1 o:?l, il n avarca Tombazis che un capitano ingl ese gli aveva consi­

siglia to l'uso cl e ll e 11a\·i incendiarie o brnlotli, dal francese brnler (àµnpou ),6·tov .) 
Crrto Gio1a1111i Pnrgios da Psara soprannominato Patah1co, si offerse subito di 

approntarne uno. Erano Yecchi e n,Fi, intéramente riempite cli ginestre secche 

e incatramate , a1·e n111 0 pareL-chi boccaporti e sotto cgnuno v'era un gruppo di 

barili cli poll·ere di ca nn on e scoperchiati ; le Yeie ed il bastione erano incatramate 

e n e ll'attrezzatura ,·'erano balle di pag lia imbe vute ,li pece. L'equipaggio, che 

clrJl'e1·a essere coi-aggios iss irno, accosta,·asi di tutto abbrivio alla nav0 nemica, 

1·; s i avYi11 ! . .d1i,na con g raffi e rampini, accendeva la propria nave a poppa ed, 

ai •profittancl" de ll o scomp ig li o cagionato clal fuoco, si gettava in un canotto o 

. 1 capofitto e prf'ndeva il largo , incurante de ll e !'t1cilate disordinate che l'equi­

paggio d ella 1w\'e aggredita g li tiravu dietrn. Jn bre\'C la nave aggredita divam­

pant e poi esp lod eva , comunicando spesse WJlte il fuoco ad altre navi che le 

fo.-,sero sta te vicine. 

( 12) Relazione cli data 3 Agosto 18:2.5 de l Console ,·\u strieco di Zcrnte , Mer­

•·a.lli, a S. E. il Conte di Porcia Go\·ernatore di Trieste. 

«Ieri le truppe ottomane sotto g li ordin i di S .. \ . il Serraschiere, assistite 

da quelle che esi st e vano suJJ e Jrnbarca~inni situate fra .Missolungi e- Nassitovi, 

si. d ecisero a prendere qtwsta piazza d'assalto. - L'azione ebbe principio alle 
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,J. & e terminò a.lle 71
/ 3 • A. M. - Non si può giungere a clescrirnre il fuoco che 

rnmitavano le Batterie ottomane sugli Assediati, sempre pit1 inca lzato e mai in­

tcnotto, del quale il sottoscritto imbarca.to sulla imp.le Goletta «La Vigilante)), 

fu inquieto spettatore. Ogni proba bilitit militare in favore dei Tmchi già pel nu­

mero che per la posizione e le risorse di gran lunga superiori ai Greci, pure 

questi, contro ogni aspettativa attaccati su tutti i punti, seppero resistere con 

eroico .,,a/ore , rendendo inutili i repli cati sforlli dei loro accaniti n , miei i quali, 

senll'ayer ckposto minimam ente il pensiero di rinnovare l'attacco, sono anzi in 

continuo moto, ccl al srgno che an co oggidì il vivo ('annr,neggiamento si fa 

.~entire ancora in quest'Isolaii. (Zante). 

Nota. - Interessante e lusinghi ero documen to, perchè proveniente da una 

.\11torità ostile ! 
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